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Agli amici.


Con cui sembra che il tempo non sia mai passato.


Con cui puoi indossare la tua faccia.


E puoi essere te stesso.









Parte Uno









Valentina


Lido Adriano, 19 maggio 1999


La discoteca “Invidia” di Lido Adriano fremeva di vita quel giovedì sera. Non si trattava di una delle solite serate danzanti. C’era qualcosa di più e lo si intuiva dall’abbigliamento dei ragazzi che stavano arrivando alla spicciolata.


Erano tutti vestiti con abiti bizzarri. Ormai carnevale era passato ma evidentemente si trattava di una festa a tema. il volantino appeso in bacheca chiariva il dilemma.: “Toga party”. Scritto con caratteri in stile classico capeggiava nella locandina. Poco al di sotto un’immagine, presa da qualche libro di storia, ritraeva due personaggi che indossano una toga intenti a parlare. Alcune informazioni aggiuntive chiarivano ulteriormente la situazione. “Accesso consentito ai soli studenti universitari di Scienze Ambientali e Beni Culturali, nonché ai loro accompagnatori. Purché vestiti in maniera adeguata. Ingresso Lire 10.000. Parte dell’incasso sarà devoluto a progetti per la tutela del patrimonio ambientale e culturale del territorio.”


Marco è appena arrivato ed ha parcheggiato la sua Renault Twingo viola poco distante dalla discoteca di fianco alla Ford Escort cabriolet di Andrea. Lo sta aspettando vicino alla porta d’ingresso mentre legge il volantino affisso in bacheca. Si domanda dove abbiano trovato questa immagine. Un sorriso si fa strada sul suo viso. “Progetti per la tutela del patrimonio ambientale e culturale. Chissà quanto soldi riusciranno a raccogliere.” Pensa. Ed è contento di fare la sua piccola parte. Davanti a lui stanno passando molti studenti. Alcuni li conosce solo di vista mentre molti devono essere nuove matricole. Lui ormai si ritiene un veterano, è già al secondo anno. Mentre ne saluta alcuni, una voce lo fa sobbalzare: “Ciao Marco, siamo arrivati!” Andrea e Dario sono poco distanti da lui e lo stanno raggiungendo. Sono vestiti con una toga bianca e blu. Sembrano proprio due senatori romani. Lui indossa un vestito lungo che gli ha regalato sua nonna. Lo ha modificato in modo che sembrasse di foggia antica aggiungendo una fibbia sulla spalla destra ed una cintura.


“Ciao ragazzi, entriamo? Non so se gli altri siano già dentro.” Risponde.


“Per me va bene.” Dice Andrea a cui fa eco Dario.


La discoteca è molto grande e la sala principale è davvero enorme. Non sono ancora arrivate molte persone e ci si muove ancora bene. Dopo qualche minuto, i tre amici si aggiungono al resto del loro gruppo: Diego, Marilena ed Alice. Si erano già seduti in un divanetto e li stavano aspettando.


Guardarsi intorno era uno spasso. Ognuno aveva interpretato la serata a modo proprio e le toghe avevano le fogge più diverse. Qualcuno aveva anche indossato dei sandali, per entrare ancora più nel mood della serata. Un ragazzo del quinto anno aveva deciso di indossare solo la toga e niente altro, una scelta azzardata secondo Marco.


La discoteca si stava lentamente riempiendo ed altre facce note passavano davanti alla loro piccola compagnia. Qualcuno si fermava a scambiare due parole mentre altri si limitavano a fare un cenno con la mano o con la testa. Lo sguardo di Marco, vagante fra la folla, improvvisamente incrocia due occhi verdi che lo stanno fissando. Il suo cuore sembra quasi formarsi per un istante. È Valentina, una loro compagna di corso. Sta parlando con alcuni ragazzi ma non sembra particolarmente interessata ai loro argomenti, al contrario del loro interesse nei suoi confronti. Gli occhi verdi sono solo la ciliegina sulla torta di una stupenda persona, con un cuore grande e sempre disponibile ed un fisico statuario come una amazzone della letteratura classica. Si sono già parlati diverse volte ma Marco è troppo timido per fare un passo avanti.


Quasi a rispondere ad un silenzioso grido di allarme, arriva Raffaella che la trae d’impaccio da una situazione che stava diventando scomoda. Non che Valentina ne avesse bisogno per liberarsi dai due interlocutori, ma il suo arrivo è stato provvidenziale.


Quei pochi istanti in cui i loro sguardi si sono incrociati, gli hanno fatto tornare alla mente i pomeriggi in cui hanno studiato geologia insieme. Il tempo passava veloce e lo studio non era mai stato così piacevole.


Un tonfo sordo lo riporta alla realtà. Un ragazzo vestito da senatore romano con i sandali ed i calzini bianchi era appena caduto rovinosamente sul loro divanetto. Sicuramente Bacco lo aveva tentato con qualche bevanda di troppo. La serata non era ancora cominciata e già non si reggeva in piedi.


“Allora, siete pronti per l’esame di fisica 2?” Dice Andrea.


Gli sguardi degli amici tradiscono un misto di apprensione e rassegnazione.


“Quello che potevo studiare, l’ho studiato. Vediamo come va.” Risponde Alice. Con un cenno del capo le fanno eco Marilena e Dario.


“Spero di non farmi prendere dal panico.” Aggiunge Diego. “Quando l’assistente cammina fra i banchi, mi sembra di sentire il gelo che mi avvolge. Ha uno sguardo raggelante, sembra un vampiro.” Mentre dice queste parole imita l’espressione di un vampiro, mettendo in mostra i denti.


“Sì, sembra proprio un vampiro.” Esclama Marco.


Tutti scoppiano in una fragorosa risata e stemperano così quel momento di tensione.


“Ciao ragazzi, come va?” La voce di Valentina li coglie di sorpresa.


“Ciao Valentina.” Risponde Diego.” Stavamo parlando dell’esame di domani. L’assistente ci mette i brividi.”


“Anche a me. A volte è davvero inquietante. Si avvicina silenzioso fra i banchi e ti guarda da dietro le spalle.” Gli occhi di Valentina sono spalancati. indugia fra i volti di tutti ma si sofferma per un attimo su Marco, forse cercando di incrociare il suo sguardo.


La sua toga era semplice ma allo stesso tempo ricercata. Lasciava scoperta la spalla destra ed in vita era abbastanza stretta da mettere in risalto le sue forme ma senza essere volgare. Alcuni ricami a forme geometriche percorrevano tutto l’orlo inferiore.


Le risate continuano per diversi minuti con la conversazione che spazia da racconti di vita universitaria ed aneddoti personali senza mai risultare banale o sboccata.


Poi la musica comincia a fare la voce grossa e la conversazione lascia spazio al ballo.


Come spesso capita nelle feste in discoteca, la folla porta ad una sorta di intimità condivisa. Ognuno è immerso nei propri pensieri o in quelli condivisi con chi gli sta accanto. Non ci si accorge del mondo al di fuori di questi personali confini. Marco e Valentina si ritrovano quasi per caso uno accanto all’altra ed instaurano questa particolare intimità, fatta di fugaci sguardi e brevi contatti. Le mani si sfiorano ed i corpi si toccano ed ogni volta una impercettibile corrente elettrica provoca una invisibile ma potente scintilla. Questo trasferimento di energia consente ai loro cuori di sincronizzarsi in un battito armonico ritmato dalla musica che penetra nel profondo dell’anima. Al culmine di questa connessione di anime ed energie, Valentina si muove verso il bordo della pista, verso un angolo in cui le luci concedono una zona tranquilla e la musica sembra prendere una pausa dal suo incessante ritmo. Qui i loro cuori battono ancora all’unisono e le loro mani si intrecciano come germogli di vite bramosi di crescere ed avvinghiarsi per tutta la vita.


Valentina parlava con molti ragazzi, ma a pochi sentiva di potere aprire il suo cuore. Sentiva che Marco era la persona giusta.


Era pronta a fare il primo passo.


Avvicinando le labbra alle sue sente un leggero tremito, lo guarda negli occhi e vede chiaramente un misto di desiderio e timore, di chi non sa cosa fare ma che vorrebbe abbandonarsi.


Da una tasca Valentina estrae un porta sigarette in metallo ed aprendolo lo mostra a Marco. Al suo interno ci sono alcune sigarette e due preservativi. Lo sguardo di entrambi si posa alternativamente sugli occhi dell’altro e sulla scatola.


Il cuore di Marco è come una mandria di bisonti che corrono nelle praterie del Wyoming. Ha bisogno di una boccata d’aria fresca.


“Ho bisogno di un poco di aria fresca. Torno subito.” Dice Marco con voce tremante. Staccandosi dalla calda e dolce presa di Valentina si allontana verso l’uscita.


“Ti aspetto qui, vado a prendere qualcosa da bere.” Risponde Valentina.


Prima di lasciarlo andare gli dà un bacio sulla guancia.


Marco esce dalla discoteca e respira lentamente. Non gli sembra vero che gli stia accadendo tutto questo. La ragazza più bella di tutta l’università ha preso una cotta per lui e ci sta provando. All’improvviso si sente uno stupido ad essere uscito qui fuori. Mentre sta per rientrare un’auto nera arriva di fronte alla porta d’entrata e si parcheggia in mezzo al piazzale.


“Con tutto il posto che c’è, guarda dove si va a mettere questo qui.” Pensa Marco.


Rientrando in discoteca, Marco torna nell’angolo dove aveva lasciato Valentina ma vede che non è ancora tornata. Cercandola con lo sguardo non la scorge tra le persone al bancone ma vede la sua amica Raffaella.


“Ciao, hai visto Valentina?” Chiede Marco.


“Ciao Marco, ho visto che parlava con te ed è andata verso il bancone ma poi non l’ho più vista.” Risponde Raffaella.


Marco decide di tornare fuori per vedere se per caso Valentina ha deciso di seguirlo.


Non appena esce dalla discoteca vede Valentina che viene fatta salire sulla macchina nera parcheggiata davanti alla porta.


“Valentina, dove vai!?!” Urla Marco.


I loro sguardi si incrociano e vede che i suoi occhi sono spenti ed a stento lo riconoscono. Un uomo la sta facendo salire sull’auto ed alle sue parole risponde con tono deciso: “Non impicciarti ragazzo.”


Marco fa alcuni passi verso l’auto ma l’uomo dopo avere infilato Valentina al suo interno senza troppo complimenti, si gira verso di lui e lo spinge con forza, facendolo cadere a terra.


L’auto parte a forte velocità facendo cadere un paio di ragazzi che si stavano avvicinando in biciletta e si allontana nella notte.


Nella mente di Marco rimangono impresso il suo bacio sulla guancia ed il suo sguardo impaurito mentre viene spinta sull’auto.









Commissariato


Ravenna, 21 maggio 1999


Due giorni dopo, Marco ed i suoi amici vengono convocati in questura per parlare con il commissario Roversi della scomparsa di Valentina.


Di lei non si hanno più notizie dalla sera della festa in discoteca.


Mentre aspettano in sala d’attesa sentono un vociare sempre più concitato provenire dall’ufficio del commissario. All’improvviso la porta si spalanca ed una donna esce urlando in preda ad una crisi di pianto.


“Non è possibile che la mia Valentina sia scappata. Mia figlia voleva solo studiare e laurearsi per tornare a lavorare a casa. Non ci posso credere. Mia figlia non è scappata! Dovete trovarla!”


Marina, la madre di Valentina, ha la voce rotta dall’emozione ed i singhiozzi prendono spesso il sopravvento sulle parole. il suo viso è rigato dalle lacrime e gli occhi sono rossi e gonfi di dolore. Alice si alza in piedi e corre verso di lei per consolarla.


“Alice, sei qui!” Dice rivolta alla ragazza mentre l’abbraccia calorosamente. “Vogliono farmi credere che Valentina sia scappata, ma io non ci credo. Rivoglio indietro la mia bambina.”


“Coraggio Marina, vedrai che si risolverà tutto.” Risponde Alice, asciugandole le lacrime con un fazzoletto.


Le urla della madre di Valentina hanno attirato l’attenzione all’interno del commissariato che normalmente è molto silenzioso.


Un agente si avvicina con aria severa. “Cosa succede qui?” Dice rivolgendosi alle donne.


“Dicono che mia figlia è scappata, è scappata da me! Ma non è vero. Me l’hanno portata via!” Marina è in preda ad una crisi di nervi. Batte i pugni ed urla parole scomposte.


Un uomo esce dall’ufficio e parla con l’agente che annuisce.


“Agente, accompagni la signora a prendere una boccata d’aria.” Dice il commissario Roversi con voce tremante.


“Certo commissario Roversi.” Risponde. Poi rivolgendosi alla donna:” Venga signora. Faremo tutto il possibile per ritrovare sua figlia. L’accompagno a prendere una boccata d’aria.” Con tono gentile accompagna Marina verso l’uscita.


Dopo avere fatto un sospiro il commissario si rivolge ai ragazzi.


“Prego ragazzi, entrate pure.” Con un cenno della mano li invita ad entrare.


L’ufficio è molto grande e ci sono abbastanza sedie per tutti.


Insieme al commissario c’è un agente dall’aria severa. Una volta che sono entrati si rivolge ai ragazzi con tono perentorio.


“Rispondete alle domande del commissario e dite quello che sapete. Dobbiamo avere conferme sulla fuga di Valentina.”


“Non penso che si tratti di una fuga.” Dice Marco rivolto sia all’agente che al commissario.


L’agente sembra infastidito da questa affermazione e risponde: “A volte si pensa di conoscere una persona, ma spesso vuole farci vedere quello che non è. Non possiamo sapere che cosa c’è nella testa di certa gente.” Il tono è chiaramente sprezzante e denigratorio.


Marco sta per rispondere a tono ma il commissario interviene.


“Grazie agente, può andare, ci penso io adesso.” Dice.


“Come vuole commissario. Stia attento con questi!” Risponde e rivolge uno sguardo severo ai ragazzi. Poi esce dalla porta.


“Scusatelo, a volte sa essere molto burbero. Ora vi farò alcune domande per avere maggiori informazioni possibili, poi controllerò le vostre generalità in modo da potervi contattare in seguito.”


“Quindi, ricapitolando i fatti, eravate tutti alla feste in discoteca la sera della scomparsa di Valentina, corretto?” Chiede il commissario.


I ragazzi confermano, chi con un cenno del capo chi con un laconico “Sì”.


“Vi è sembrato che Valentina si comportasse in maniera strana, come se avesse intenzione di fuggire oppure paura di qualcosa?” Continua.


“Sembrava non avere intenzione di fuggire o paura di qualcosa, era come tutti gli altri giorni. Felice e solare. Abbiamo parlato con lei alcuni minuti sui divanetti.” Risponde Alice.


“Bene, grazie. Poi che cosa è successo? Qualcuno di voi ha visto cosa ha fatto Valentina?”. Chiede il commissario.


“Io stavo ballando con Valentina quando la musica è cominciata. Dopo qualche minuto ci siamo spostati in un angolo più appartato.” Le parole di Marco tradiscono un certo imbarazzo. “Poi, sono uscito a prendere una boccata d’aria e quando sono rientrato Valentina non c’era. Ma aveva detto che sarebbe andata a prendere qualcosa da bere, ma non c’era. Allora sono uscito per vedere se fosse venuta fuori anche lei.” L’emozione gli rompe la voce e si deve fermare un attimo. Alice gli mette una mano sulla gamba, per rassicurarlo. “L’ho vista mentre un uomo la caricava su una macchina. La stessa che avevo visto arrivare poco prima. Stavo per avvicinarmi quando un altro uomo mi ha spintonato e mi ha detto di non impicciarmi.” Marco sembra molto in difficoltà a ricordare quei momenti.


“E Valentina come si comportava?” Chiede il commissario.


“Valentina sembrava assente. i suoi occhi erano come spenti e vi ho visto paura e tristezza. Quando ha incrociato il mio sguardo ho chiaramente visto un grido di aiuto, ma non ho potuto fare nulla. Poi l’auto è ripartita a tutta velocità, investendo due ragazzi che stavano arrivando.” Le parole lasciano spazio ai singhiozzi e nulla più.


“Grazie Marco della tua testimonianza.” Prosegue il commissario. “Vi prometto che cercherò di fare chiarezza su questa vicenda e vi terrò informati.”


“Ma perché pensate che Valentina sia scappata?” Chiede Andrea.


“Dopo avere perquisito il suo appartamento abbiamo notato che mancavano molti vestiti e nel cestino dei rifiuti abbiamo trovato alcune lettere in cui parlava di volere scappare perché non sopportava più la pressione della madre e voleva sentirsi libera. Diceva di avere conosciuto una persona che le aveva promesso una vita migliore.” Risponde il commissario, mostrando alcuni fogli accartocciati che sono stati distesi.


Gli amici rimangono molto perplessi da queste lettere.


Dopo avere confermato le loro generalità li accompagna alla porta.


Non appena si siede alla scrivania, una voce lo fa sobbalzare.


“Papà, possiamo andare? Avevi detto che saremmo stati qui solo mezz’ora. Vorrei andare da Gaetano. Me lo avevi promesso.” Il piccolo Agostino è seduto sulla poltrona nell’angolo della stanza e lo guarda con aria triste.


Il commissario Roversi alza il capo e con uno sguardo dispiaciuto guarda Agostino.


“Certo piccolo, adesso andiamo. Mi dispiace di avere fatto tardi. Andiamo in spiaggia.” Dice con tono amichevole.


Prende la giacca dall’attaccapanni e, dopo avere preso la mano del figlio, esce dall’ufficio.


Mentre esce dal commissariato con il figlio per mano, osserva i ragazzi che si sono fermati nella piazza antistante a parlare con la madre di Valentina. Si sente triste e spera di riuscire a dare loro delle risposte.


Valentina era scomparsa.


Forse era fuggita.


O forse era stata rapita.









Alice


Bologna, 19 maggio 2024


Alice è nervosa mentre esce di casa. Non tanto perché stia uscendo a cena con una persona che non ha ancora incontrato di persona, ma perché spera di avere informazioni circa la scomparsa della sua amica Valentina, avvenuta ormai venticinque anni fa. Il suo lavoro di giornalista l’ha portata ad uscire con persone conosciute solo attraverso internet o una telefonata, ma la possibilità di scoprire delle nuove informazioni su quella vicenda, la emoziona tantissimo. Dopo avere controllato di avere le chiavi di casa, si chiude la porta alle spalle. Guardando davanti a sé si mette a posto la camicia e mette le chiavi nella piccola borsa che ha comperato quel pomeriggio, assieme ad un paio di scarpe dal tacco non troppo alto che si intonano alla perfezione. Estrae il cellulare e fa partire una chiamata.


“Insomma, rispondi dai!” Dice un poco scocciata. Dopo alcuni squilli pare la segreteria telefonia. “Ciao Mary, sto uscendo. Stasera incontrerò la persona che mi ha promesso di avere informazioni su Valentina. Spero di avvicinarmi alla verità. Sono sicura che sarà una serata molto importante. Ho messo le cose che abbiamo comperato oggi pomeriggio. Adoro la borsetta che mi hai consigliato. Non vedo l’ora di farti vedere come sto. Ciao, a domani.” Dice. Poi pensa:” Quando serve non risponde mai al telefono. Comunque le ho lasciato un messaggio.”


Mentre scende le scale per uscire dal giardino ed andare a prendere la macchina, ripensa per un attimo a Valentina ed a come abbia lasciato in lei ed anche nei suoi amici un vuoto incolmabile. La rattrista pensare che Marina, la madre di Valentina, non si sia più ripresa dalla sua scomparsa. Era una donna molto forte, ma certe perdite ti possono togliere ogni energia.


Una volta uscita dal cancellino vede che quei maldestri dei suoi vicini le hanno parcheggiato il suv troppo vicino alla macchina perché possa entrare.


“Che simpatici questi vicini. Vediamo se queste diavolerie funzionano.” Pensa ad alta voce ed intanto prende fuori il telefono dalla borsa e accede all’app della macchina. Le dice la temperatura, il livello di carica della batteria e tante altre informazioni interessanti. Ma adesso quello che le interessa è il bottone che dice “Summon”. L’auto si accende e con le doppie frecce in funzione esce lentamente dal parcheggio e dopo avere fatto manovra si ferma di fronte a lei. Con lo sguardo compiaciuto lancia uno sguardo di sfida in direzione della casa dei suoi vicini ed entra in auto. Accende i fari e si dirige verso il parcheggio dove ha l’appuntamento con il misterioso informatore. Sono quasi le venti, ed in circa quindici minuti sarà arrivata. È in orario perfetto.


La luce dei lampioni illumina il piccolo parcheggio in cui Renzo e Lucia si sono appartati con la loro macchina. Vengono qui quando vogliono stare un poco da soli, lontani dal clamore della città e da sguardi indiscreti. Hanno steso il loro plaid di fronte alla macchina in un prato che digrada dolcemente verso la città che si dispiega davanti a loro in tutta la sua bellezza. La serata non è particolarmente calda e l’aria è limpida. Si riescono a distinguere chiaramente le torri della regione e lo stadio che si trova poco distante. Stasera le luci sono spente, non ci sono né partite di calcio né concerti. Spesso rimangono qui, abbracciati, a cercare piccoli dettagli nel luminoso panorama offerto da Bologna: una chiesa, un palazzo o anche solo una sagoma in lontananza.


All’improvviso un’auto entra nel parcheggio a tutta velocità e si ferma sul lato opposto. Colto di sorpresa Renzo dice: “Sarà il solito imbecille che viene qui su a fare due sgommate. Speriamo non ci venga a disturbare.”


Dopo qualche secondo, si sente uno sportello che si apre ed il suono intermittente dell’apertura di un baule elettrico.


Voltandosi leggermente per non essere visti ma per capire che cosa stia succedendo, Lucia vede una figura di spalle, probabilmente un uomo vista la fisicità, che sta scaricando qualcosa. Forse si tratta di un grosso sacco. Dopo averlo buttato a terra lo trascina in mezzo ai cespugli. Una volta chiuso il portabagagli, con una forte accelerata, stridio di gomme ed odore di strinato l’auto esce dal parcheggio a tutta velocità, urtando il muretto che delimita l’ingresso.


“Hai visto Renzo, questa gente viene qui a scaricare la sua immondizia come se niente fosse. Che incivili!” Dice Lucia con tono deciso.


“Vado a vedere che cosa ha scaricato là nell’angolo. Così chiamo i vigili per denunciare il fatto.”


Detto questo si alza e si dirige verso il punto in cui il misterioso guidatore ha scaricato il suo sacco. Quell’angolo del parcheggio è poco illuminato e Lucia deve usare il suo telefono cellulare per illuminare la zona. Quando la luce illumina il cespuglio Lucia lancia un grido, un misto di stupore e terrore. Renzo le si avvicina subito per vedere che cosa è successo ed anche lui rimane attonito.


Davanti a loro giace il corpo di una donna. I vestiti sono sporchi di sangue e strappati in più punti. Il volto è ferito, coperto di abrasioni e ferite. Non ha le scarpe ma i piedi non sembrano feriti. Lucia, dopo essersi ripresa dallo shock, si avvicina alla donna per verificare meglio il suo stato di salute.


“Presto Renzo, vai in macchina a prendere il kit di pronto soccorso.” Dice. Proprio mentre pronuncia queste parole la donna emette un lungo respiro carico di sofferenza e perde i sensi. A quel punto, mentre Lucia cerca di prestare i primi soccorsi, Renzo chiama il 118 per far portare la donna all’ospedale.


Al pronto soccorso dell’ospedale di Bentivoglio, la notte scorre tranquilla e gli interventi si limitano a qualche codice giallo. Alcuni ragazzi hanno deciso di mettere alla prova la loro stupidità facendo parkour nei giochi per bambini del parco, rimediando qualche abrasione ed un polso slogato. Oltre ad una bella lavata di testa da parte dei genitori che li sono venuti a prendere in ospedale.


All’una e cinquantotto la radio avverte dell’arrivo di un codice rosso.


Si tratta di una donna di circa quaranta anni, con evidenti segni di violenza. Non ha documenti ed è incosciente.


“Come mai ci mandano qui un codice rosso?” Domanda Gianni, che oggi fa il turno di notte.


“Ho sentito che al Maggiore hanno problemi di capienza e sembra che questa donna sia veramente in gravi condizioni. La nostra terapia intensiva è disponibile.” Risponde il dottor Guerra, che è di turno questa notte. “Presto allertiamo i reparti.”


All’arrivo dell’ambulanza i medici ed il personale di servizio prestano prontamente le prime cure alla donna. Con lei c’è Lucia.


“Ho trovato la donna in stato confusionale, ha perso i sensi. Non ha traumi evidenti ma mostra segni di violenza. Non ha mai ripreso conoscenza.” Dice Lucia al personale. “Grazie per le informazioni.” Risponde il dottor Guerra. “Lei chi è? Una parente?” Chiede.


“No, sono Lucia Rondella. Sono infermiera. Mi trovavo vicino a dove hanno scaricato il corpo ed ho prestato le prime cure.” Risponde Lucia.


“La ringrazio per l’aiuto che ha prestato a questa donna, è stata brava. Ora lasci fare a noi.” Risponde il dottore.


“Ha bisogno di un passaggio?” Chiede l’autista dell’ambulanza.


“No, grazie. il mio ragazzo arriverà fra poco. Lo aspetto qui.” Risponde.


“Certo, se vuole qualcosa da bere, chieda pure.”


Dopo alcuni minuti, Renzo arriva ed insieme tornano verso la città.


La donna viene portata immediatamente in terapia intensiva. Ha perso molto sangue a causa delle ferite riportate. Dopo avere effettuato le prime analisi, la registrano come donna sconosciuta. Viene segnalato, come segno distintivo, un tatuaggio sul fianco destro. Sembra un supereroe che fluttua nell’aria. Ha una espressione sorridente, un lungo mantello e sul petto un simbolo come la S di Superman ma nel suo caso si tratta di una lettera o oppure di uno zero con un piccolo segno meno in alto a destra.


Le sue condizioni sono critiche, ma stabili.


“Povera donna.” Dice il dottor Guerra, rivolgendosi ad Alice. “Chi ha potuto farti una cosa del genere. Adesso riposati. Ti rimetteremo in sesto.” Mentre le disinfetta le ferite, si accorge che sono presenti anche parecchi ematomi.


“Infermiera, le faccia il tossicologico e le dia due unità di sangue e una di fisiologica. La metta nella stanza numero tre. Domani mattina passerò a vedere come sta.” Dice il dottore.


“Certo dottore.” Risponde l’infermiera.


Dopo averle fatto un prelievo di sangue la porta in reparto, nella stanza numero tre. Una camera singola vicina all’ufficio degli infermieri.


Guardandola le sale un poco di malinconia, perché le torna alla mente la sua amica Anna, che è arrivata qui dopo un terribile incidente. Purtroppo per lei non c’è stato niente da fare. Ma questa donna sicuramente riuscirà ad uscire da qui con le sue gambe. Se lo sente.




OEBPS/images/cover.jpg
NICK NMISA

/V[M scamparse

Clia L'/[é/é/w 4[/ commissarce Reversé





